
Ignoto  Militi:  tra  storia  e
simbolismo

Ignoti militi.
Due parole che creano un’aurea attorno a un
figura – un mito – che si articola attraverso
cent’anni  di  storia  e  di  celebrazioni  che
attraversano  tutte  e  tre  le  fasi  dell’Italia
unitaria:  l’Italia  liberale,  l’Italia  fascista  e
l’Italia repubblicana.
La storia del milite ignoto inizia nel giugno
del 1921, quando si decise di scegliere una
salma  che  rappresentasse  tutti  i  soldati
italiani morti, e non indentificati, durante la
guerra appena conclusa.
La  proposta  si  tramutò  in  legge  in  breve
tempo – seppure ci furono delle contestazioni
da  parte  dei  socialisti  –  che  portò  alla
programmazione della scelta della salma fino
al traposto di essa all’altare della patria, in
vista del 4 novembre, giornata della vittoria
italiana sull’esercito austriaco.
Ad Aquileia, la salma venne scelta tra undici
soldati italiani non indentificati da una madre
– Maria Bergamas – la quale rappresentava
tutte le madri italiane che non avevano una
tomba dei propri figli su cui piangere.
Dopo un lungo viaggio, costellato da tutta una
serie  di  tappe in  diverse città  italiane,  con
relative  cerimonie  in  omaggio  alla  salma
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scelta,  il  milite ignoto arrivò il  2 novembre
alla stazione termini di Roma, dove fu accolto
in  pompa  magna  da  tutte  le  cariche  dello
stato,  inclusa  la  famiglia  reale,  e  una
rappresentanza  di  tutti  coloro  che  presero
parte al primo conflitto bellico.

Due giorni dopo – il 4 novembre – la salma del
milite  fu  portata  al  Vittoriale,  monumento
inaugurato dieci anni prima, dove dopo una
solenne cerimonia il corpo fu tumulato sotto
la statua della dea romana – la quale raffigura
la personificazione dello stato romano – dove
tutt’ora riposa oggi.
Da quel momento il milite ignoto divenne una
figura  centrale  per  la  pedagogia  e
commemorazione  nazionale;  tematiche  che
vengono  raccolte  e  fatte  proprie
nell’immediato da parte del regime fascista:



nel 1924 il  ministro dell’istruzione Giovanni
Gentile  impose  l’obbligo  della  celebrazione
del  milite  ignoto,  sostenendo  che:
«contribuirebbe ad ispirare negli allievi vivo
amore e profonda devozione alla Patria».
Il fascismo non si limitò a usare le due figure
– il Vittoriale e il milite ignoto – come figure
legate  solo  a  una  forma  di  pedagogia
patriottica  in  ambito  scolastico,  ma  venne
usato  in  una  prospettiva  più  ampia:  come
“palcoscenico” in un’ottica di manifestazione
nazionali  –  politica  introdotta  dalla
propaganda di  regime.
Il fascismo cercò di valorizzare un sentimento
patriottico  e  di  “martirio  per  la  patria”
attraverso  la  figura  del  milite  ignoto,
attraverso  l’uso  –  come già  accennato  –  di
eventi all’altare della patria, l’uso di immagini
e video dove ritraevano parate o momenti di
commemorazione  che  si  svolgevano  al
Vittoriale  –  mostrando  sempre  in  qualche
scena  il  milite  ignoto.
A causa dell’uso propagandistico da parte del
fascismo  dell’altare  della  patria,  di
conseguenza  anche  del  milite  ignoto,  iniziò
una lenta decadenza, seppur le celebrazioni
da  parte  delle  autorità  politiche  e  militari
continuarono  per  lungo  tempo  –  si  voleva
tenere  in  vita  il  vero  valore  che  quei  due
luoghi  trasmettevano.
Nonostante questo sforzo, l’opinione pubblica
si  dimostrava  contrariata  all’uso
commemorativo:  il  ricordo  delle  folle
oceaniche delle manifestazioni fasciste erano



ancora  vivo  nelle  mente  degli  italiani  e  il
sentimento  nazionalistico  nutrito  nel
ventennio  era  del  tutto  sparito  arrivando
provare  sentimenti  di  disprezzo.
Questo comporto un oblio verso i veri valori e
i caratteri celebrativi che si erano attribuiti al
milite  ignoto,  per  questa  ragione  le
celebrazioni erano sempre meno partecipate;
tant’è  che dopo l’attentato  che il  Vittoriale
ebbe  a  subire  il  12  dicembre  del  1969,  il
luogo venne definitamente chiuso al pubblico
per trent’anni, raggiungendo l’oblio da parte
degli italiani.

Con  la  nomina  alla  presidenza  della



repubblica da parte di Carlo Azeglio Ciampi ci
fu un recupero dei simbolismi nazionali, che
ormai erano completamenti spariti dai cuori
degli  italiani,  cercando  di  “ricreare”  delle
commemorazioni  che  potessero  far  rivivere
quei  sentimenti  di  appartenenza  che  erano
presenti in altri paesi – come ad esempio in
Francia.
Da questo desiderio si ripresero tutte quelle
festività nazionali – come il 4 novembre – o
celebrazioni  che  potessero  ricreare  questi
sentimenti;  tra  questi  vi  era  anche  la  resa
omaggio del milite ignoto.
Seppur  questa  visione  di  recupero  dei
sentimenti nazionali è stata a lungo messa in
discussione, quasi ostacolata, da molte forze
politiche  –  soprattutto  di  matrice
secessionistica  che  hanno  cercato  di
rimarcare  la  non  necessità  di  ripercorrere
questa forma di pedagogia nazionale.
Nonostante  ciò,  un  effimero  recupero  di
questi  sentimenti  fu fatto e nel  corso degli
anni 10 del nuovo millennio ci furono diverse
commemorazioni  in  cui  si  vide  protagonisti
diversi  simboli,  tra cui  il  milite  ignoto –  in
sinergia con altare dalla patria.
Un  esempio  lo  possiamo  trovare  nella
commemorazione che si tenne nel 2011 – alla
presenza di una folla festosa – all’altare della
patria,  dove  si  vide  l’effettivo  recupero  dei
valori  originari  del  1921:  il  sentiero  di
identificazione nazionale verso un luogo e una
figura.



Il recupero della celebrazione al milite ignoto
ha comportato di conseguenza il ripristino di
tutta una serie di elementi, che per le ragioni
che abbiamo già trattato poco fa, furono del
tutto dimenticati.  La resa omaggio al milite
ignoto  si  individua  tre  date  chiave:  il  25
aprile, il 2 giugno e il 4 novembre – in forma
eccezionale il 17 marzo 2011.
La cerimonia prevede di rendere omaggio al
milite  ignoto  appoggiando  sulla  tomba  una
corona d’alloro da parte del capo di stato – in
questo caso il  presidente della repubblica –
“affiancato” da tutte le alte cariche dello stato
(il presidente del consiglio, il presidente del
senato,  il  presidente  della  camera  e  il
presidente  della  Corte  costituzionale)  e  da
una rappresentanza dei corpi militari assieme
alle relative alte cariche militari.

Rispetto alla prima fase della storia del milite



ignoto,  dove esso rappresentava il  sacrifico
dei  soldati  italiani  morti  durante  la  prima
guerra mondiali, ora la salma del soldato non
indentificato  rappresentata  tutti  soldati
italiani che sono morti per conto dell’Italia.
In conclusione, si può affermare con certezza
che il milite ignoto ha lasciato alle sue spalle
il  proprio  oblio  che  aveva  attraversato  nel
secondo dopo guerra, riportando un interesse
sempre  maggiore  da  parte  degli  italiani;
seppure non raggiungendo lo stesso livello di
sentimento patriottico che possiamo trovare
in altri paesi, ma un parziale recupero di ciò è
stato portato a termine.
Nozza Giorgio.


